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Sono Federica Savuto,una giovane designer di Roma specializzata in Product,  Graphic ed Exhibit Design.
 
La mia formazione accademica successiva al diploma si è divisa tra Bruxelles ,in Belgio, dove ho avuto modo di 
frequentare un’istituto di grafica, e Roma, dove mi sono laureata in Industrial Design all’università degli studi 
La Sapienza.
 
I miei progetti sono arricchiti da altre esperienze in molti ambiti creativi.
Ho approfondito in modo particolare la pittura, il disegno dal vivo, la fotografia, il fotoritocco, la modellazione 
3D e la prototipazione, oltre ad aver ottima manualità nella lavorazione delle ceramiche e del legno.

Questo portfolio presenta i progetti svolti durante e dopo il corso di laurea triennale  in Disegno Industriale 
presso l’università “la Sapienza” di Roma.

Nell’arco degli anni gli atelier di design, affiancati dalle altre materie , teoriche e non, hanno plasmato in me 
una capacità progettuale che spazia dalla grafica all’allestimento, passando per progettazioni di prodotti e di 
esperienze.

Ciascuna di queste discipline ha apportato sfide specifiche e ha accresciuto la competenza tecnica, le capacità 
critiche ed il gusto che sono le basi per ogni buon progettista.
 



CITY BRANDING

GRAFICA

Marchio
2013



La piccola cittadina di Castelvenere, scelta per 
questo progetto di city branding, è molto legata 
alla produzione di vino, avendo nelle sue campagne 
molti vigneti di dodici varietà di uva D.O.C, ed avendo 
nel suo cuore un antico borgo costituito da antiche 
cantine di tufo. 
Parallelamente a questa tradizione vinicola, la 
cittadina vive di esperienze più moderne, ospitando 
nel suo anfiteatro all’aperto, costruito nei primi anni 
del 2000, eventi musicali e teatrali di varia natura.

Il concept del marchio è di rappresentare l’unione 
dell’anima antica del borgo tufaceo all’estro moderno 
del teatro all’aperto.

L’arcata che permette l’ingresso in scena è collegata 
al borgo antico tramite un viottolo, rappresentando 
così l’unione tra la tradizione e la modernità di questo  
comune italiano.

CITY BRANDING

CONCEPT



CITY BRANDING 

IL PROGETTO

Il marchio rappresenta il nuovo 
anfiteatro al centro del paese e l’arco in 
tufo che conduce al borgo antico e alle 
cantine tradizionali del paese.

Nel lavorare alla realizzazione grafica, 
il marchio evolve e tramite una 
certa astrazione dei due elementi,il 
marchio viene costruito in una forma 
tondeggiante costituita da tre gradoni 
ed un arco. 
Una volta costruita la struttura 
geometrica del marchio, viene accostato 
ad un logotipo “Comune di Castelvenere” 
realizzato con il font “Gabriola”. 

I colori utilizzati sono ispirati alle 
sfumature dei mattoni dei gradoni 
dell’anfiteatro moderno, andando dal 
classico colore terracotta, ad un giallo 
aranciato.



BRANDING- Aspis

GRAFICA

  CUSTOM LINGERIE

Branding
 2014



Questo progetto di branding (per 
l’università) è stato ideato per una marca 
di lingerie personalizzabile nei materiali 
e nelle rifiniture.
Per trasferire questi concetti di 
sensualità e cambiamento è stato scelto 
il nome scientifico dell’aspide, serpe 
che ha segnato la morte di Cleopatra 
mordendole il seno.
Il marchio rappresenta graficamente 
la serpe all’erta (simbolo di forza di 
spirito, pericolo e tentazione) realizzato 
con un arabesco di pennino a punta 
obliqua, donandogli così un carattere più 
fluido e lussuoso di una composizione 
geometrica.

I colori amaranto e nero sono scelti per il 
carattere elegante e sensuale, riflettendo 
lo spirito del brand.

BRANDING- Aspis

GRAFICA



SNAKE TOTEM

PRODOTTO

Libreria
2013

Libreria totem modulare in compensato 
di pioppo tagliato al laser e tondino di 
alluminio



Requisiti tecnici

Questo progetto, realizzato per il primo Atelier di 
Design rispondeva ad un brief molto specifico: la 
libreria doveva essere monomateriale o bimateriale, 
modulare, personalizzabile, smontabile e rimontabile 
numerose volte.

Per rispondere a questi requisiti è stata progettata 
con degli incastri a secco  che permettono di 
riassemblare il mobile in varie posizioni, adattandolo 
ai bisogni dell’utilizzatore.

SNAKE TOTEM

CONCEPT
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SNAKE TOTEM

IL PROGETTO

Nel progettare questa libreria, sono 
sorte non poche problematiche legate 
alla forza strutturale; nel risolverle il 
mobile ha cambiato lentamente natura, 
inizialmente ideato come mobile da 
posare ad una parete è diventato un 
totem, una struttura a sè stante, che si 
può approcciare da ogni lato.

Questo cambiamento ha dato nuovo 
carattere al progetto, rendendolo non 
tanto un mobile da arredamento, quanto 
un totem da esposizione, su cui riporre 
oggetti di decoro o merci in un negozio.



RUI

PRODOTTO

Candelabro, vaso
2014

Oggetto d’arredo in terracotta siciliana



Questo progetto nasce da una sperimentazione per 
un Atelier di Design; il processo di progettazione è 
stato in questo caso invertito: 
invece di adattare la conformazione dell’oggetto 
finale alla funzione,  si è partiti dallo sviluppo di forme 
interessanti, tramite la modellazione tridimensionale 
su computer.

Il passaggio successivo è stato assegnare alla 
struttura prescelta una destinazione d’uso.

In questo caso la forma scelta è stata un’estrusione 
lungo una curva sinuosa di una sagoma a ruota 
dentata.

Rendendo l’oggetto cavo, la finalità di vaso e 
candelabro è stata la più ovvia.

RUI

CONCEPT



RUI

IL PROGETTO

Una volta stondate le dentellature della 
sagoma estrusa, è stata modificata la 
curvatura in modo da trovare una forma 
finale elegante e asimmetrica fatta 
completamente di archi di circonferenza 
raccordati.

L’oggetto risultante può essere usato sia 
come candelabro per due candele, sia 
come vaso per i fiori e verrà realizzato 
tramite uno stampo d’argilla.

Il materiale usato è un’argilla rossiccia, 
proveniente dalla Sicilia; vista la dualità 
dell’oggetto, il nome che gli è stato 
associato è il numero due in dialetto 
siciliano.



WATEUR

ALLESTIMENTO

Container palafitta
2014

Spazio espositivo, posizionato a modo di 
palafitta sul laghetto dell’EUR



Questo progetto di Exhibit nasce come
punto di incontro in un posto storico.
L’EUR è un quartiere fondato agli inizi del secolo 
scorso, decorato da varie fontane e giochi d’acqua, il 
più importante dei quali è il laghetto, in cui cascatelle 
e fontane decorano un grande parco.
Il progetto si è sviluppato in un  santuario dell’acqua,  
una mostra dove non c’è tramite tra la cosa esposta 
e il visitatore; non ci sono indicazioni su come 
usufruire del materiale esposto perchè è tutto  
autoesplicativo e non si deve far altro che entrare 
nel container e osservare, attraverso le pareti 
trasparenti, le cascate che scorrono su di esse; 
guardando con più attenzione si noteranno delle 
immagini proiettate, essendo circondati solo dallo 
scrosciare dell’ acqua. 

WATEUR

CONCEPT



WATEUR

IL PROGETTO

Per aumentare la vicinanza tra l’ acqua e 
l’uomo il container si trova nel laghetto a 
mo’ di palafitta; il pavimento trasparente 
permette di osservare i giochi di luce 
sulla superficie dell’acqua; la lontananza 
che si crea tra la sponda e il laghetto 
sottolinea la distanza tra il mondo 
del caos e quello della quiete e della 
meditazione.
All’ esterno del container si è posta 
un’area di interazione e sperimentazione 
basata sull’ uso di Waterlight: una parete 
di led attivabili dall’acqua; su essa i  
visitatori possono disegnare percorsi 
luminosi grazie ai pennelli posti vicino 
alle porte. 
Il soffitto in lamiera è utilizzato come 
base per pannelli solari.
L‘ingresso e l’ uscita del container 
sono «chiusi» da delle cascate che si 
interrompono quando ci si avvicina agli 
appositi sensori.



LEVITAS

PRODOTTO

Arredamento per esterni
2014

Sistema di panche per esterni in 
policarbonato Lexan e legno di castagno



Il nome del progetto è ispirato alla parola latina 
«levitas» che significa leggerezza e per assonanza 
ricorda la levitazione. 
Il concept è partito in parallelo al progetto di 
container WatEUR che è posizionato come una 
palafitta sul laghetto dell’EUR.
Esso ha il pavimento in plexiglass e tre delle pareti 
laterali in policarbonato trasparente, mentre il 
soffitto è coperto ed utilizzato come base per 
pannelli solari.
Si è quindi cercato di riportare le qualità del 
container in una serie di sedute: le trasparenze 
del policarborato Lexan (ottimo per mobili da 
esterno per la sua buona resistenza agli agenti 
atmosferici) richiamano quelle del container e danno 
l’impressione che il piano orizzontale di appoggio sia 
sospeso nell’aria, richiamando così la sospensione 
della palafitta sull’acqua del laghetto.

LEVITAS

CONCEPT



LEVITAS

IL PROGETTO

Nel progettare queste panche sono 
state applicate delle proporzioni basate 
sull’ergonomia, la lunghezza è stata 
decisa per mantenere le proporzioni 
del container.
Da questa panca sono state progettate 
in seguito due declinazioni: lo sgabello 
quadrato e la panca curva.
Queste panche possono essere 
montate e smontate facilmente, per 
essere riposte una volta terminato il 
periodo dell’allestimento.

Inoltre è interessante notare che si ha 
una grande scelta di composizioni delle 
sedute, che permette agli utilizzatori 
vari modi di interagire tra loro.





STREAM

PRODOTTO

Stream
2014

Macchina cinetica in legno di faggio 
tagliato al laser



Ho immaginato la mia macchina cinetica come una 
decorazione da scrivania, in un posto di lavoro.
La sua funzione nella mia intenzione è quella di 
scultura decorativa e passatempo, idealmente 
prendendo il posto dell’atto di scarabocchiare o di 
tamburellare le dita  mentre si cerca ispirazione o si è 
al telefono.
Da questo è derivato il concept, collegando il concetto 
di flusso di coscienza (stream of conscience) a quello 
di un movimento fluido e costante.
Ho deciso di realizzare una scultura cinetica ispirata 
ai movimenti ondosi dell’acqua, con forme stilizzate 
e “streamline”, ossia idrodinamiche, chiamandola 
Stream (corrente, flusso).
Per realizzarla ho optato per un movimento 
ondulatorio generato da un meccanismo a camme 
che spingono verso l’alto un’estremità di elementi 
allungati, creando in questi un moto che richiama 
quello del tamburellare le dita.

STREAM

CONCEPT
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Moduli:
I singoli elementi sono tagliati al laser da una 
tavola di legno di faggio

Perni:
Dei tondini di legno di quercia di diametro pari a 5 
mm tengono le parti della truttura parallele e sono 
l’asse di rotazione dei componenti

Camme:
il meccanismo è azionato da dei cerchi di legno di 
faggio, che ruotano attorno ad un asse che non 
coincide col centro della circonferenza

Distanziatori:
I bracci meccanici  sono distanziati da dei piccoli 
tubicini di alluminio di diametro 7 mm 

Corso di Laurea in Disegno Industriale
Università  “La Sapienza”  Roma

Rappresentazione Tridimensionale
A. Casale e G. Valenti

Federica Savuto
matr.     1538213
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STREAM

IL PROGETTO

Moduli:
I singoli elementi sono tagliati al laser da 
una tavola di legno di faggio.

Perni:
Dei tondini di legno di quercia di 
diametro pari a 5 mm tengono le 
parti della struttura parallele tra loro 
e costituiscono l’asse di rotazione dei 
componenti.

Camme:
il meccanismo è azionato da dei cerchi di 
legno di faggio, che ruotano attorno ad 
un asse che non coincide col centro della 
circonferenza.

Distanziatori:
I bracci meccanici sono distanziati da dei 
piccoli tubicini di alluminio di diametro 
pari a  7 mm.



SHOAL

PRODOTTO

Pannello separatore
2014

Pannello modulare in alluminio, svolge 
la doppia funzione di filtrare la luce e 
dividere un ambiente.



Il separè è costituito da moduli montati su perni 
rotanti di 180 gradi e costituisce un’ottima parete 
divisoria separando con eleganza stanze comunicanti 
ma separate; può essere utilizzata parallelamente ad 
una parete trasparente per filtrare la luce in modo 
controllato e decorativo.

Nella fase di ideazione, pensando a come la luce filtri 
da elementi modulari e coerentemente orientati, 
il concept più adatto consisteva nel realizzare un 
pannello che simulasse un banco di pesci (shoal in 
inglese) e la variabilità con la quale il loro virare crei  
giochi di luce.

Per coerenza al concept gli elementi ruotano 
contemporaneamente nella stessa direzione.

SHOAL

CONCEPT

ShoalShoal
Tavola del committente

Corso di Laurea in Disegno Industriale
Università  “La Sapienza”  Roma

Rappresentazione Tridimensionale
A. Casale e G. Valenti

Federica Savuto
matr.     1538213



SHOAL

IL PROGETTO

Moduli:
laminato di allumio cromato, 
spessore 3 mm.

Assi di rotazione:
tubi d’acciaio,
diametro 15 mm.

Struttura portante:
Scatolato d’acciaio,
il sostegno superiore è fissato al soffitto 
e contiene il meccanismo di
rotazione;
il sostegno inferiore funge da base e 
tiene in asse i perni.



WAYFINDING ZOE

PRODOTTO

Sistema di wayfinding
2015

Indicazioni interne al museo civico di 
zoologia di Roma



Il progetto di wayfinding per il Museo Civico di zoologia di Roma 
è stato ideato secondo le regole del Design for All; studiando il 
pubblico è stato evitato l’uso di indicazioni scritte perchè il luogo è 
frequentato da bambini dai 5 anni in su, la maggior parte dei quali  
non sanno ancora leggere bene.
Così è nata l’idea di progettare delle targhe da muro che utilizzassero 
dei pittogrammi per rappresentare il tema dei percorsi.
Sono state realizzate delle targhe, da applicare all’entrata di 
ciascuna sala, che rappresentassero un’animale simbolico per ogni 
tema trattato nel museo. 
In seguito ad un sopralluogo al museo, si è notato che in alcune sale 
vengono coinvolti attraverso il gioco anche il senso della vista e del 
tatto; ciò ha ispirato l’idea di utilizzare delle targhe caratterizzate da 
texture legate al mondo animale e con materiali “caldi”, invitando 
così i visitatori ad avere esperienze tattili che evocano il manto, il 
piumaggio o le scaglie caratteristici degli animali rappresentanti 
del tema.
Le targhe sono poi posizionate ad un metro da terra, dove risultano 
ottimali per bambini dai 5 ai 13 anni e persone su sedia a rotelle.

WAYFINDING ZOE

CONCEPT



WAYFINDING ZOE

IL PROGETTO

Le targhe
Per la costruzione della targa, è stato scelto 
l’ alluminio in lastra di spessore 2mm, per la 
resistenza del materiale e la sua leggerezza,
in accordo con gli obiettivi che ci si prefiggeva 
di raggiungere:
leggerezza, facile manutenzione e resistenza 
agli urti. 

I ferma targa
Si è optato per dei cilindri magnetici
dello spessore di 1mm.

I ferma stoffa
La stoffa è ancorata al supporto tramite dei 
rettangoli 10x160 mm
di Velcro Tape, questo particolare tipo di 
velcro ha uno spessore
di chiusura inferiore al mm.

Textures
All’ interno delle placchette sono presenti 
dei rettangoli di dimensioni 170x160 mm di 
materiali tessili naturali e artificiali.
Pur non essendo un materiale innovativo, il 
tessuto è in grado di dare delle sensazioni 
diverse al tatto, in base alla densità delle
fibre, alla loro dimensione o ai trattamenti di 
finitura.
I bambini che frequentano il museo 
legheranno la texture a un animale che 
rappresenta il tema della sala.
Per esempio nel caso del pinguino, che ha un 
piumaggio idrofobo ma soffice, viene usato il 
satin sintetico; per rappresentare la
morbidezza delle piume del gufo si è scelto il 
velluto ecc.
Il poliestere viene usato per le targhe di varie 
sale ma ogni volta sotto una forma diversa. 
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LATTICE

ELASTAM 
 una fibra sintetica 
di poliuretano 
molto utilizzata 
per elasticizzare i 
tessuti. 

              UHMWPE 
un polimero specialistico, non fluido, 
lavorato con tecniche simile a quelle 
dei metalli; ha una massa atomica 
di 3-6 MDa.
Filato al 5% in naftalina o decalina 
dà una fibra, chiamata Dyneema con 
una cristallinità dell’85% e densità 
di 0,97 g/cm3. Questa “super- fibra” 
è utilizzata per applicazioni speciali 
quali indumenti anti-proiettile, vele, 
cordami;
risulta essere 2 volte più resistente 
del kevlar e 15 volte più dell’acciaio a 
parità di peso.
Rappresenta il materiale più leggero 
e resistente in commercio.

NOENE 
un elastomero che,
per la sua speciale struttura 
esterna e disposizione, 
presenta caratteristiche 
particolari e molto differenti 
dagli elastomeri più conosciuti.
 La proprietà principale del 
materiale Noene® è la sua 
viscoelasticità che gli conferisce 
una straordinaria capacità di 
assorbimento e dispersione. 
Un solo strato di 1 mm è in 
grado di assorbire fino al 
98% delle vibrazioni prodotte 
dall’impatto con il suolo.
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MATERIALE:il materiale deve 
essere innovativo qualcosa che non 
sia mai stato usato per questa fun-
zione:elastico,flessibile e che assor-
ba gli urti.

RANGE DI PUBBLICO:il ran-
ge di età trattato è duello dai 14 ai 
40 anni

SETTORE:il settore  di rife-
rimento è la SICUREZZA .La 
parte interessata è il polso

DOWNHILL:questa disciplina impone di 
poggiare le mani a terra per sterzare quindi 
le mani sono un punto nevralgico.

VERT:questa disciplina impone 
l’uso delle mani come perno per 
le acrobazie quindi impone forti 
pressioni e vibrazioni al polso.

IBRIDAZIONE E RUDEZZA

SUPEREROE:chi pratica uno sport spettaco-
lare e pericoloso come lo skate ha senza dubbio 
una base di narcisiamo quindi il prodotto deve 
essere esteticamente ammaliante e farli sentire  
invincibili e potenziati.

1

2

3

4

5

12

6
7

8

9
10

11

1

2

3

4

5

6

7

8

9
10 11

12

1:
2

VISTA FRONTALE PUCK



Uniforme per hairstylist
2016/2017

Il progetto si pone come obiettivo di 
fornire strumenti per facilitare l’attività 
agli hairstylist che lavorano in saloni di 
bellezza e di parrucchiere,
tenendo conto dei rischi che questa 
professione comporta per la salute.

DESIGN PER HAIRSTYLIST

PRODOTTO

Questo concept nasce dalle esigenze espresse 
da parrucchieri che subiscono danni sempre più 
gravi all’apparato respiratorio dopo anni di lavoro 
a contatto con sostanze chimiche.
Studi medici riportano che i vapori dell’ammoniaca, 
a lungo andare, possono portare difficoltà 
respiratorie    e tosse a chi vi è esposto per tempi 
prolungati e che le mascherine protettive di stoffa 
non proteggono da questi.



DESIGN PER HAIRSTYLIST

SKETCHES

Gli accessori per hairstylist progettati sono un 
respiratore ed un grembiule multitasca idrofobico, 
riducendo i danni all’apparato respiratorio causati dai 
vapori dell’ammoniaca e fornendo un comodo capo 
d’abbigliamento per il lavoro.



La mascherina copre naso e bocca e l’aspetto è di 
basso impatto visivo, l’estetica è minimal ed elegante 
(contrariamente ai respiratori usati nelle fabbriche).
Può essere comodamente indossata sulla fronte 
(come una fascia per capelli), sulle clavicole (come una 
collana) oltre che in posizione di utilizzo, grazie ad una 
buona fascia elastica.

L’estetica della mascherina è semplice ed elegante, ed 
i colori utilizzati sono neutri.



-Il grembiule sarà comodo e morbido, avrà tasche sul petto e sul bacino,  oltre a delle fasce cucite per poter 
agganciare forcine e mollette.

La stoffa usata sarà di colore neutro, elasticizzata e avrà un trattamento superficiale idrorepellente.

L’estetica sarà elegante ed unisex, senza essere banale o classica, le tasche  e le fasce saranno posizionate in 
modo da non impacciare i movimenti.

Il grembiule è stato scelto invece del camice in quanto il grembiule protegge i capi di abbigliamento senza 
coprire la zona delle ascelle, in questo modo si evitano i problemi legati alla sudorazione.

Il tessuto da utilizzare sarà morbido, idrofobico e e oleofobico, mentre le tasche e i dettagli saranno realizzate 
con materiali elastici.



DESIGN PER HAIRSTYLIST

PROGETTO

Il progetto si pone come obiettivo 
di fornire gli strumenti per facilitare 
l’attività degli hairstylist che lavorano 
in saloni di bellezza e di parrucchiere, 
tenendo conto dei rischi che questa 
professione comporta per la salute. 

- Requisiti tecnici dei materiali: 
I materiali utilizzati per il 
grembiule devono essere idrofobici 
(nanotecnologie per il trattamento 
superficiale) restando però morbidi e 
piacevoli da indossare.
I materiali per il respiratore saranno 
diversi per le varie componenti: 
-componente elastica per l’allacciamento 
sulla nuca
-componente gommosa che aderisce al 
viso
-scocca rigida per l’innesto del filtro
-filtro K

- Target: Hairstylist
In genere il gusto degli hairstylist 
tende ad un minimalismo moderno 
ed elegante o ad uno stile tradizionale 
(barbieri) che vede come materiali 
principali  legno, ceramica, pelle e 
metallo.
Siccome i barbieri tradizionali non 
sono disposti a grandi cambiamenti, 
ci rivolgeremo agli “hair salon” 
più moderni, dallo stile pulito e 
all’avanguardia.



- Ergonomia
Bisogna tenere in considerazione le 
proporzioni del torace e delle braccia, 
progettando un grembiule con molte 
tasche, in modo che queste siano 
posizionate in base alla comodità.

Per il respiratore bisogna lavorare sulla 
aderenza della gomma al viso tramite 
l’elastico dietro la nuca.

-Colori e sensi
vista: 
lavorando spesso con il colore dei capelli, 
gli hairstylist usano abiti e luci di colori 
neutri come il nero, il grigio ed il bianco, 
in modo da non alterare la percezione del 
colore finale con riflessi di altre superfici.

udito: 
usare materiali tessili che stropicciati non 
facciano rumore.

tatto:
sensazioni lisce e morbide.

olfatto:
L’importanza che la maschera sia inodore 
è prioritaria, in quanto si valuta se sia il 
caso di cambiare filtro, non appena si 
avverta l’odore della sostanza chimica 
che si desidera filtrare.



Studio delle azioni

Per poter passare alla progettazione 
effettiva degli oggetti e come questi 
possano aiutare gli hairstylist nel loro 
lavoro, bisogna analizzare le azioni e i 
gesti che questo mestiere comporta, in 
modo da non andare ad ostacolare o 
impedire i movimenti necessari.

- Azioni al lavatesta

•shampoo e balsamo

Richiedono l’uso di spazzole, pettini e, in 
alcuni casi, guanti monouso
Mobilità delle braccia richiesta: minima

- Azioni alla postazione

•trattamenti e tinte

Richiedono l’uso di un grembiule, 
spazzole, pettini, pinze e mollette per 
capelli, pennelli e, in alcuni casi, guanti 
monouso
Mobilità delle braccia richiesta: media

•taglio
Richiede l’uso di forbici, spazzole, pettini, 
pinze e mollette per capelli e rasoi 
(elettrici o a mano libera)
Mobilità delle braccia richiesta: alta

•piega 
Richiede l’uso di spazzole, pettini, pinze 
e mollette per capelli, asciugacapelli ed 
accessori, piastra per capelli, bigodini e 
spruzzino.
Alcuni attrezzi per la piega in genere 
sono tenuti su un carrellino, in quanto 
diventano molto caldi e non è opportuno 
tenerli in tasche o addosso.
Mobilità delle braccia richiesta: alta
•Acconciature
Richiedono l’uso di spazzole, pettini, 
pinze, mollette, forcine e elastici per 
capelli, lacca ed altri prodotti fissativi.
Mobilità delle braccia richiesta: alta



Conclusioni

In base alle azioni appena descritte 
possiamo dedurre che i requisiti per il 
grembiule sono i seguenti:

Le tasche che ospitano spazzole, pettini, 
pennelli, forbici e rasoi a mano libera 
possono essere tasche ampie e di 
tessuto elasticizzato, migliorate grazie 
ad una fascia elastica che, cucita in più 
punti, divide gli accessori tenendoli fermi 
al loro posto;

Al contrario le  tasche per bigodini, 
guanti, rasoi elettrici, lacca e spruzzini 
non necessitano dei divisori elastici, e 
la stoffa dovrà essere elasticizzata per 
permettere di posarci oggetti di volumi 
diversi;

Accessori come mollette e pinze per 
capelli possono essere agganciati a 
cavallo di una fascia tesa, cucita solo alle 
due estremità;

La mobilità dell’articolazione della spalla 
deve essere alta, quindi l’allacciatura 
dietro il collo non deve essere larga al 
punto tale da arrivare allo snodo della 
spalla;

Il grembiule sarà costituito da almeno 
due tessuti diversi, uno elasticizzato 
ed uno non elasticizzato, entrambi 
dovranno essere idrofobici ed oleofobici



La mascherina antigas è costituita da vari pezzi che si montano su una base standardizzata di 
gomma siliconica1.
Nei due fori principali vengono inseriti ad incastro una valvola di espirazione2 e un attacco3 per il 
filtro per l’inspirazione4.
Alla base di gomma vengono inoltre montate con delle borchiette5 una fascia di EVA Foam6, che 
supporta gli elastici per far aderire la maschera al viso, e la scocca esterna7 che copre il filtro, 
donando un aspetto meno minaccioso al respiratore.

1
32 5

1 con 2, 3, 5 e 6

4

6

7

maschera completa



Serie di lampade
2017

Lampade in compensato di pioppo 
tagliato al laser, carta di riso e ottone

SHOJI LAMPS 

PRODOTTO



Requisiti tecnici

Questa serie di lampade si ispira alla tradizione 
architettonica giapponese. 

Reinventa gli Shoji, tradizionali porte, o divisori 
realizzati in legno e carta utilizzando questa tecnica 
per realizzare delle lampade moderne ed eleganti.

La tecnica viene reinventata, sostituendo la struttura 
di legno incastrato con pannelli di legno tagliati al 
laser, e affiancando ai pattern tradizionali anche delle 
variazioni più moderne e minimal.

SHOJI LAMPS

CONCEPT



Lampada a sospensione
2017

Lampada a sospensione in compensato 
di pioppo tagliato al laser, carta di riso e 
ottone

SHOJI LAMPS - SKYSCRAPER

PRODOTTO



SHOJI LAMPS

SKYSCRAPER



SHOJI LAMPS

IL PROGETTO

Nel progettare queste lampade, oltre 
al lato estetico, anche la realizzazione è 
stata ispirata alla cultura giapponese, in 
quanto le quattro facciate delle lampade 
sono tenute insieme grazie ad un 
incastro a merlatura.

Il taglio laser del materiale principale 
permette una decorazione molto 
elaborata, oltre a rendere possibile 
l’incastro a merlatura preciso su una 
superficie molto lunga.



Lampada a sospensione
2017

Lampada a sospensione in compensato 
di pioppo tagliato al laser, carta di riso e 
ottone.

SHOJI LAMPS - BEEHIVE

PRODOTTO



SHOJI LAMPS

BEEHIVE



SHOJI LAMPS

IL PROGETTO

Nel progettare queste lampade, oltre 
al lato estetico, anche la realizzazione è 
stata ispirata alla cultura giapponese, in 
quanto le quattro facciate delle lampade 
sono tenute insieme grazie ad un 
incastro a merlatura.

Il taglio laser del materiale principale 
permette una decorazione molto 
elaborata, oltre a rendere possibile 
l’incastro a merlatura preciso su una 
superficie molto lunga.



Lampada da tavolo
2017

Lampada in compensato di pioppo 
tagliato al laser, carta di riso e ottone.

SHOJI LAMPS - GRID

PRODOTTO



SHOJI LAMPS

GRID



SHOJI LAMPS

IL PROGETTO

Nel progettare queste lampade, oltre 
al lato estetico, anche la realizzazione è 
stata ispirata alla cultura giapponese, in 
quanto le quattro facciate delle lampade 
sono tenute insieme grazie ad un 
incastro a merlatura.

Il taglio laser del materiale principale 
permette una decorazione molto 
elaborata, oltre a rendere possibile 
l’incastro a merlatura preciso su una 
superficie molto lunga.


